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«TG2 DOSSIER» STASERA ALLE 23

Venezia da salvare
nello Yemen

Figaro a teatro, quasi una rarità
A Roma l’opera di Beaumarchais in versione poco «politica»

CON L’ATTORE SETTANTENNE

De Sica restaurato:
«prima» ad Alassio

■ IntempidiEchelon,diInternetedimondializzazione
qualchevoltaefferata,restaunfattorarochesi facciano
dellevereeproprieinchieste,andandosulpostoaregi-
strarefilmatieaintervistarepersonereali.Questohafat-
to,perlaserie«Tg2Dossier»(staserasuRaiduealle23)la
registaDanielaTagliafico,chehagiratoil filmYemen-
Sussurri e ferite, un viaggio nello spazio e nel tempo,
dentro un Paese «fatato» per la sua bellezza millena-
ria ma che, come tutti gli altri paesi al mondo, subi-
sce il fascino della modernità soprattutto nei suoi
aspetti più consumistici. E l’aspetto più sorprenden-
te di questo consumismo è la diffusione quasi uni-
versale di un gadget come il Kalashnikov. Il reporta-
ge ci mostra inoltre le meraviglie della città di Sana‘
a, già «cantate» dalle cineprese di Pasolini con un
documentario in difesa di questaVenezia selvaggia
sulla polvere, che rischia di essere deturpata dalla
modernità e va invece salvata per tutta l’umanità.

AGGEO SAVIOLI

ROMA «Mediocre e strisciante»:
così il protagonista del Matrimo-
nio di Figaro (1784) definisce il
prototipo di chi aspiri a far car-
riera, enumerando poi benissi-
mo le altre qualità che sarebbe-
ro richieste, nel caso; e al Con-
te di Almaviva, che gli rimpro-
vera di confondere la politica
con l’intrigo, ribatte che si
tratta, comunque, di due cugi-
ni di primo grado.

Peccato che di quel collo-
quio non si avverta la presenza
in questa edizione, pur degna,

della gran commedia di Beau-
marchais. La quale, strano ma
vero, è apparsa di rado sulle
nostre ribalte, almeno nel do-
poguerra, dopo il superbo alle-
stimento di Luchino Visconti
(gennaio 1946), ancora im-
presso nella memoria di chi
abbia avuto la fortuna di assi-
stervi. Probabilmente la dure-
vole quanto meritata fama del-
le Nozze mozartiane non ha
giovato a un’altrettanto assi-
dua frequentazione, da parte
dei nostri teatri, di quello che
rimane uno dei capolavori del-
la scena di prosa d’ogni tempo.

L’attuale riproposta del Ma-

trimonio, avviatasi già lo scorso
anno, nelle platee estive (cade-
va il bicentenario della morte
del geniale autore francese),
sotto l’insegna dell’Ente Teatro
Cronaca di Mico Galdieri, il
quale firma anche la regia (al-
l’adattamento del testo ha
provveduto Roberto Marcuc-
ci), sosta ancora per pochi
giorni qui al Ghione. E si rac-
comanda in special modo per
il pertinente apporto degli at-
tori principali: Gigi Savoia, Fi-
garo e Aldo Reggiani, Almavi-
va. Ma anche i ruoli femminili
maggiori sono ben sostenuti
da Francesca Bianco, Susanna.

da Diana Detoni, Rosina, dalla
veterana Gioietta Gentile,
Marcellina. Del resto, è la tra-
ma degli amori, delle gelosie,
delle cupidigie che formano il
tessuto di fondo della vicenda
ad avere un chiaro spicco.
Mentre risultano piuttosto at-
tenuate le sue forti implicazio-
ni sociali, che fecero dell’opera
di Beaumarchais un preannun-
cio, se non addirittura un ma-
nifesto, della Rivoluzione del-
l’Ottantanove. Giunge infatti,
alla fine dello spettacolo, un
tantino a sorpresa lo squillo,
pur sempre gradevole ai nostri
orecchi, della Marsigliese.

■ Diquelbimbettodi57annifachespalancavagliocchio-
nilanguidisulmondodegliadultinonèrimastomolto.
MaunacertaemozioneconfessadiaverlaprovataLu-
ciano De Ambrosis, l’interprete de I bambini ci guarda-
no (proiettato in anteprima nazionale ad Alassio do-
po il recente restauro) tornando per la prima volta
dopo tanti anni nei luoghi del film. Fisico imponen-
te, capelli argentei e sguardo celeste, De Ambrosis
racconta di come nel 1943 venne sradicato dalla
sua città, Torino, da Vittorio De Sica, che dopo un
provino fatto quasi per caso, lo volle ad ogni costo
come protagonista della sua pellicola. «Papà era
operaio alla Fiat - racconta - e credo che Vittorio De
Sica abbia saputo usare armi davvero convinventi
per persuadere l’intera mia famiglia a lasciare Tori-
no e a trasferirsi a Roma. I miei ricordi di quell’epo-
ca sono piacevoli ed affettuosi, anche se un po‘ sfu-
mati, visto che ero soltanto un bambino».
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ROMA Guido De Angelis, autore con il fratello
Maurizio, di un centinaio di gettonatissime colon-
ne sonore (da Sandokan ai vari nostrani Trinità)
non ha dubbi. «Le produzioni ormai tendono a
risparmiane. Ai compositori vengono preferite
le compilation. Rischiamo di essere una catego-
ria in via d’estinzione».

Einveceprimacomefunzionavanolecose?
«Prima, e mi riferisco in particolar modo agli anni
Settanta, la colonna sonora era un commento mu-
sicaleveroeproprio, realizzata inmanieratradizio-
nale. Scena per scena. Ricordo che in un film con
Bud Spencer e Terence Hill avevamo realizzato un
tema strumentale molto divertente, fresco. Lo tra-

sformammo in canzonee lo inserimmo nellapelli-
cola. Ebbe uno straordinario successo, si intitolava
Dune Buggy».

Adesso,alcontrario...
«Si ripescano cose del passato. Ho visto recente-
mente Ghost che contiene un pezzo vecchissi-
mo, credo del ‘62 o giù di lui. Idem dicasi per
Pretty Woman con la canzone di Roy Orbison.
L’elenco potrebbe essere infinito».

Equesto,ovviamente,snaturailvostrolavoro.
«Certo, lo mortifica, lo sminuisce. In America, a
parte l’original soundtrack, vengono prodotti di-
schi che contengono canzoni che non ci sono nel
film. È la cosiddetta “musica aggiuntiva”. Ecco, or-
mai il cinema può vivere anche con questa formu-
la. Musica aggiuntiva che casualmente si sposa alle
immagini. Se è un pezzo di successo è meglio, fun-
ziona subito. Altrimenti, se il budget è limitato, va
bene ancherecuperarecosesconosciute,minori. Si
paganomenodirittid’autore».

Bruttoquadro,maestro.
«Bruttissimo. D’altra parte in Titanic che cosa ha
venduto? Il tema o il brano della Dion?»

Questo significa che le colonne sonore non hanno
mercato?

«Poca cosa, soprattutto di nicchia e grazie ai colle-
zionisti. Certo è che se il film ha successo, le cose
cambiano. Ed è anche verosimile che un pezzo, un
tema azzeccato possa promuovere lo stesso film.
Uninterscambionoto».

Ma a volte osteggiato. Si dice che Tullio Kezich, sce-
neggiatoredellaserietv,“bocciò”lacanzonecheave-
vatescrittoper«Sandokan»...

«Tullio è una persona colta, rimase sconcertato dal
ritornello, dall’urlo che apriva il brano. Poi lo con-
vincemmo.Elevenditecidiederoragione».

Adesso voi fratelli De Angelis state lavorando per la
televisione. Il modo di operare è lo stesso che con il ci-
nema?

«Uguale. I registi ci forniscono le sceneggiature e
noi costruiamo le musiche a seconda che la scena
sia leggera, provochi tristezza o allegria. Poi si inse-
riscono gli arrangiamenti. E alla fine il suono è
montatoadanelli».

Potendo scegliere, quale colonna sonora le sarebbe
piaciutofirmare?

«Non avrei dubbi: Barry Lyndon di Stanley Ku-
brick. Amo l’Irlanda, quando posso ci vado. E
poi stiamo parlando di un capolavoro, un film
assolutamente perfetto». DAN. AM.

CONTROCANTO

PIÙ PAROLE
MENO MUSICA Noi

siamo
le
colonne

Noi
siamo

le
colonne
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«Le compilation
ci uccidono»
Parla l’autore di «Sandokan»

G uai a
parlare
di com-

pilation ai com-
positori di musi-
che da film. Vi
diranno che non
bisogna confon-
dere le canzoni prese da un catalogo
con la musica scritta apposta per un
film. Eppure si tende a fare confusio-
ne. Di «American Beauty» si vendic-
chia il cd con le canzoni dei Free e
degli Who, ma quasi nessuno acqui-
sta la colonna sonora di Thomas
Newman, ancora più bella. Poi capi-
ta magari che tanti impazziscano
per il pianoforte di «L’estate di Kiku-
jiro», arrangianto in tutte le salse, e
che non si trovi in vendita il cd con
le musiche di Joe Hisaishi. Ma in ge-
nerale - con buona pace dei John
Williams, dei Maurice Jarre e dei Ni-
cola Piovani - sono le canzoni che
continuano a trarre vantaggio dai
film, e solo raramente accade il con-
trario. Pensate alla fortuna di «Pulp
Fiction», e prima ancora di «The
Blues Brothers» o di «Il Grande
Freddo»: colonna sonora azzerata,
solo canzoni - famose, ripescate, ge-
nerazionali - per suggerire le psicolo-
gie dei personaggi. Lo fece anche
Moretti con Battiato e Jovanotti, e
tornando indietro negli anni che co-
sa sarebbe «Il sorpasso» senza quel-
la scarica di canzonette balneari, a
partire dai «Watussi» di Vianello?

Sarà perché spesso, al cinema,
una canzone giusta piazzato al mo-
mento giusto vale più di qualsiasi te-
ma, anche se il testo non c’entra
niente con la scena, anche se è pura
evocazione di un’atmosfera. Pensate
alla fortuna di «You Can Leave
Your Hat On», usata per contrap-
puntare l’ironico spogliarello di Kim
Basinger in «Nove settimane e mez-
zo»: la canzone, scritta anni prima
da Randy Newman, non aveva avu-
to fortuna, con Joe Cocker diventò
un hit da classifica. Ma quello è ci-
nema americano, il corredo musicale
è intimamente legato a un’idea di
spettacolo, o anche di semplice in-
trattenimento, e così può succedere
che Morricone arrivi a comporre an-
che 90 minuti di musica per il rema-
ke di «Lolita». Eppure un po’ di si-
lenzio ogni tanto non guasterebbe. I
registi francesi l’hanno capito, impa-
rando a dosare con intelligenza mu-
sica d’ambiente e colonna sonora,
senza prevaricare le parole; i nostri,
invece, continuano a spalmare mu-
sica dappertutto, come fossero vitti-
me di un horror vacui che alla fine
rivela scarsa fiducia nei confronti
delle loro sceneggiature.

MICHELE ANSELMI

In alto,
Jim Carrey
in «Man
on the Moon»
dalla canzone
dei R.E.M.
Qui sopra,
la copertina
del cd
di «American
Beauty»
A destra,
DiCaprio
in «The Beach»

OGGI AI CINEMA DI ROMA

RIVOLI - GIULIO CESARE - ALCAZAR - MAESTOSO
EURCINE - JOLLY - DELLE MIMOSE - ALHAMBRA
CINELAND (Ostia) - WARNER VILLAGE Parco de’ Medici

LA COLONNA SONORA ORIGINALE INCLUDE NUOVI BRANI DEGLI U2
COMPRESA «THE GROUND BENEATH HER FEET»

E TRE NUOVI BRANI DI BONO

IL NUOVO STRAORDINARIO «SOGNO» DI WIM WENDERS
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canzoni da film sul podio
DANIELA AMENTA

ROMA Il film di Wenders uscirà
oggi ma la colonna sonora di The
Million Dollar Hotel è già prima
nella classifica italiana delle
compilation. E non parliamo
poi del singolo, The Ground Be-
neath Her Feet. Un tormentone.
Non c’è radio che non lo tra-
smetta. E a seguire The Beach
con Di Caprio, American Beauty,
Man on the moon. Sembra che il
mercato abbia trovato nuova
linfa. E sembra che il pubblico
non aspettasse altro: far prose-
guire ciò che vede sugli schermi
anche a casa, in auto. Ovunque.
«Il rock mi ha salvato la vita»,
ripete Wenders. C’è da creder-
gli. Il volano del film, però, non
è il prodotto cinematografico in
sé ma la musica. Bono, co-auto-
re con Nicholas Klein del sog-
getto, per dare maggiore spesso-
re all’operazione ha anche mes-
so su un gruppo ad hoc. Si chia-
ma - guarda caso - The Million
Dollar Band, formazione straor-
dinariamente fedele al nome
che si è scelta. Un «equipaggio»
di super lusso con Brian Eno,
Daniel Lanois, il trombettista
Jon Hassell e il chitarrista Bill
Frisell. Se non bastasse, a pro-

durre il tutto ci ha pensato Hal
Willner, ovvero il Re Mida del
panorama sonoro internaziona-
le. Forse è per questa ragione
che i brani selezionati per il cd,
ma anche quelli che scorrono
insieme alle immagini, risulta-
no staccati dalla storia, lontani
dalla congrega di freak che an-
naspa nell’albergo dei cuori
spezzati.

Se, in questo ca-
so, sono le canzoni
a sostenere il film e
a promuoverlo, in
Buena Vista Social
Club è accaduto
esattamente il con-
trario. Il connubio
Wenders-Cooder ha
lanciato nel mondo
i pimpantissimi
vecchietti cubani.
Da quel momento
ogni data di Com-
pay Segundo e dei
suoi amici è andata esaurita.
Perfino il disco, uscito molto
prima del film, è improvvisa-
mente entrato ai primi posti
delle hit-parade (per inciso, qui
da noi è ancora presente). Musi-
ca e cinema, binomio prezioso.
Dove non arriva l’una può ser-
vire l’altro.

L’ultimo caso è Man on the

moon, pezzo del ‘92 firmato dai
Rem. Che fosse dedicato ad An-
dy Kaufman, il protagonista
dell’opera di Forman, se n’era-
no accorti in pochi. Fatto sta
che la canzone ora è ritornata
alla ribalta e fa il paio con The
great beyond, brano composto
dalla band di Athens per rim-
pinguare un cd piuttosto stri-

minzito fatto di gag,
siparietti e poco al-
tro.

American Beauty,
l’asso pigliatutto de-
gli Oscar, è invece
presente sul mercato
in ben due versioni:
l’original soundtrack
e il disco che contie-
ne le musiche tratte
dalla colonna sono-
ra, ovvero le canzo-
ni. Va forte quest’ul-
timo che, come sem-
pre accade, contiene

brani assenti nel film ed esclude
pezzi presenti nello stesso.
Manca ad esempio American
Woman dei Guess Who che Ke-
vin Spacey gorgheggia in mac-
china col piglio di una rockstar.
E manca, ma in assoluto, alme-
no un frammento dei Grateful
Dead che nel 1970 resero omag-
gio alla stessa rosa dalle terribili

spine con un album country.
Idem dicasi per The Ghost

Dog. Suoni gotici realizzati da
Rza, leader del Wu-Tang Clan,
la congrega hip hop più celebre
di New York. L’assunto, per il
clan, è usare le rime come se
fossero spade. Riferimenti mar-
ziali ai monaci Sciaolini, disci-
plina zen, ritmi bui, claustrofo-
bici. Un tutt’uno con la pellico-
la di Jarmush. Musiche che esal-
tano le immagini, immagini
che rendono perfette le «disar-
monie» rap di Rza. Ma anche
stavolta il cd è solo una sintesi
di quanto si ascolta in sala. Così
viene da rimpiangere la coeren-
za di Un uomo da marciapiede, Il
laureato, The Blues Brothers o del
Grande Freddo. Non ha di questi
problemi Leonardo Di Caprio.
Che lo culli la voce di Celine
Dion in Titanic o che faccia i
conti con la scena elettronica
che sottolinea le sue avventure
in The Beach, è uguale. Finisce
in classifica. Nella fattispecie in
compagnia di Orbital, Letfield,
Underworld, eroi del suono di-
gitale tutto da ballare. Al punto
che il tema del film, a cura del
maestro Badalamenti, affoga
nelle acque cristalline della la-
guna sommerso da un tonnella-
ta di bpm.

“Ma i cd
spesso non
contengono
tutti i brani

che si ascoltano
al cinema

”


